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◆Nel primo discorso da presidente del Csm
un invito pressante perché si compia
una revisione organica dell’ordinamento

◆Fra i punti-chiave il giudice monocratico
la necessità di emettere sentenze rapide
e la riduzione del numero delle cause civili

◆Dopo le critiche per i colloqui sul Colle:
«Un’istituzione deve usare i suoi strumenti»
E stamane al Quirinale vedrà Fini e Marini

Ciampi: «Subito la riforma della giustizia»
Giusto processo e depenalizzazione fra le priorità indicate dal capo dello Stato
CINZIA ROMANO

ROMA Parla ai componenti del
Csm, ma non solo. Parla di giusti-
zia, ma non solo. Ecco Carlo Aze-
glio Ciampi a palazzo dei Marescial-
li nella veste di presidente dell’or-
gano di autogoverno della magi-
stratura. Ma il suo discorso è rivolto
a tutti e non è affatto circoscritto ai
temi della giustizia. A chi non ha
apprezzato il suo «intervento» sulle
riforme istituzionali ferme in Parla-
mento, a chi ha giudicato la rico-
gnizione appena avviata come un
intervento improprio, il capo dello
Stato risponde subito: «Capisco la
sensibilità istituzionale, che non è
mai troppa, ma questo non deve
trattenere dall’usare tutti gli stru-
menti che un’istituzione ha per
svolgere i propri compiti». Soprat-
tutto quando si tratta di un’istitu-
zione «tecnicamente qualificata e
politicamente neutrale». Chiaro?
Ciampi invita e legittima il Csm
non solo a dare pareri, ma anche ad
avanzare proposte a chi poi deve
trasformare le parole in fatti, le pro-
poste in leggi; cioè, Parlamento e
governo. Si schiera con l’organismo
della magistratura che, quando
avanzò suggerimento durante i la-
vori della Bicamerale, fu accusato di
indebite ingerenze. Ma è impossibi-
le non pensare che Ciampi parli an-
che di sé, e avverta: non sarò un ga-

rante passivo. Perché quello che c’è
da fare va fatto. E io, sembra avver-
tire il presidente, controllerò che
venga fatto rispettando le regole.

Ciampi indica quindi al Csm le
cinque priorità per riformare la giu-
stizia. La prima, «l’affermazione del
principio del giusto processo» per
garantire parità tra accusa e difesa.
Quel giusto processo che è tra le «ri-
forme possibili». Tanto che Violan-
te e Mancino, Maccanico e Villone,
nella colazione di martedì al Quiri-
nale, si sono detti convinti che pri-
ma della pausa estiva il Parlamento
potrebbe approvarla. E dopo Vel-
troni e Berlusconi, altri leader dei
partiti saliranno oggi sul Colle - alle
9 Gianfranco Fini e alle 11 Franco
Marini - per riferire al capo dello
Stato le loro intenzioni. Sul giusto
processo e non solo.

Il leader del Polo si era detto scet-
tico, dopo l’incontro con Ciampi,
che il cammino delle riforme possa
riprendere spedito? Ecco che Ciam-
pi tocca tasti a cui Berlusconi è sen-
sibile: nelle aule di giustizia il con-
fronto tra chi accusa e chi si difen-
de - avverte il capo dello Stato - de-
ve essere alla pari «per far valere
pienamente e liberamente le rispet-
tive ragioni». E il dibattimento deve
avvenire di fronte a «un giudice se-
reno, imparziale che sia effettiva-
mente soggetto soltanto alla legge».
Solo così il cittadino - sottolinea il
presidente - si sente «garantito nel

rispetto dei suoi diritti, da un siste-
ma giudiziario solerte, preparato,
indipendente». La giustizia che pia-
ce a Ciampi è quella in grado di da-
re con rapidità la punizione al col-
pevole e l’assoluzione all’innocen-
te.

Ed ecco la seconda priorità: la
«rapida operatività del giudice mo-
nocratico di primo grado»; la terza,

la revisione del-
le circoscrizioni
giudiziarie per
consentire un
miglior funzio-
namento di tri-
bunali e procu-
re; la quarta è la
depenalizzazio-
ne per alleggeri-
re la giustizia di
cause minori
per reati irrile-
vanti; la quinta

è garantire una formazione «inizia-
le e permanente dei magistrati».
Priorità, osserva il capo dello Stato,
che devono inserirsi in una riforma
organica dell’ordinamento giudi-
ziario, fermo al regio decreto del
1931.

Non è possibile, spiega Ciampi,
che «l’Italia continui a subìre con-
danne in sede europea per la lun-
gaggine dei suoi processi», al punto
che la Ue ha predisposto un moni-
toraggio per verificare se i provvedi-
menti adottati per modificare que-

sto andazzo siano efficaci. Ciampi
avverte che non è più il tempo dei
rinvii. E nemmeno della rassegna-
zione, che spesso spinge «ad accet-
tare questa condizione quasi fosse
inevitabile, irreversibile».

Nel giorno dell’insediamento co-
me presidente del Csm, non man-
cano ringraziamenti ed elogi.
Ciampi conferma la fiducia, con re-
lative deleghe, che il suo predeces-
sore Scalfaro aveva conferito al vi-
cepresidente del Csm, Giovanni
Verde. Il capo dello Stato dà atto al
Csm di aver sempre «operato per
garantire l’autonomia della magi-
stratura». Autonomia, però che non
è «difesa corporativa, ma garanzia
reale di giustizia ai cittadini».
Quando quindi si muovono «attac-
chi denigratori e mortificanti» con-
tro la magistratura, la migliore ri-
sposta, per difenderne il prestigio -
è la ricetta apparentemente sempli-
ce che suggerisce il capo dello Stato
- è eliminare tutte «le inadeguatez-
ze di cui soffre il sistema giudizia-
rio».

Una riunione operativa, per pre-
disporre l’agenda dei lavori. È que-
sto il carattere che Ciampi ha volu-
to dare al suo insediamento come
presidente del Csm. Ma dietro le
sue parole che invitano a «fare», si
legge lo sforzo di ricucire quello
strappo - come l’aveva chiamato
Scalfaro nel suo ultimo discorso di
fine anno - tra politica e giustizia.

ROMA Consenso nel mondo politico
sulleparolepronunciatedalnuovo
capodelloStatonellevestidipresi-
dentedelConsigliosuperioredella
magistratura.CarloLeoni,Ds,ha
dettochesiètrattatodiundiscorso
«moltochiaroepienamentecondivi-
sibile.IlpresidentedellaRepubblica
hadatounimpulsoautorevoleedenergicoaunprocesso
dicambiamentoavvertitoormaicomeindispensabileda
tutti icittadini italianiesulqualeilgovernoelamaggio-
ranzasonoimpegnaticonforza».ESilvioBerlusconi, lea-
derdelPolo:«L’interventoalCsmèassolutamentecoe-
renteconquantoilpresidentedellaRepubblicaavevadi-

chiaratonelsuodiscorsodiinsedia-
mento».CarloGiovanardi,Ccd,ha
commentato:«Èdistraordinariaim-
portanzacheilcapodelloStatoab-
biaparlatodellanecessitàdiristabi-
lire ilprincipiodelgiustoprocesso
nelnostroordinamento.Èunacon-
fermaautorevolechelevicendegiu-

diziarienegliultimianninonhannogarantitoaffatto
quell’equilibriofraaccusaedifesa».Applausi, infine,da-
gliavvocati:«Nonècertosfuggitoagliavvocatipenalisti-
si leggeinunanotal’Unionecamerepenali- lacentralità
cheilpresidentehaintesoriservareall’esigenzaprimaria
divedereaffermati iprincipidelgiustoprocesso».

LE REAZIONI

Gli applausi
di Ds e Polo

■ VIA LIBERA
AI PARERI
I membri
del Consiglio
superiore
sono stati invitati
a esprimere
opinioni e idee
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E Verde rimprovera Diliberto
«Giudice unico a rilento per le incertezze del ministero»
NINNI ANDRIOLO

ROMA Chi si attendeva un inter-
ventodicircostanzaèrimastopia-
cevolmente sorpreso. Quello di
Ciampi non è stato «un discorso
cerchiobottista»: è questo il com-
mento che circola a Palazzo dei
Marescialli. «Il presidenteha fatto
capire con pacatezza, senza frasi a
effetto, da che parte sta», afferma-
va ieri un consigliere. «E secondo
lei da che parte sta?», abbiamo
chiesto. Ecco la risposta: «Abbia-
mosentitomoltevolteministried
altecarichedelloStatousareparo-
le dure contro i politici che attac-
cano i magistrati e, subito dopo,
usare parole altrettanto dure con-
tro imagistratichequegli attacchi
se li tirerebbero addosso. E ci sono
stati momenti in cui le due cose
non potevano essere messe sullo
stessopiano».Eccocosaèpiaciuto
di più del discorso di Ciampi: l’e-

quilibrio. Un equilibrio che non
vuol dire neutralità che «ha l’uni-
co scopo di accontentare tutte le
parti». Ai membri del Csm è pia-
ciuto il richiamo ad una giurisdi-
zione unica per giudici e pm, che
dice no alla separazione delle car-
riere; è piaciuto quel riferimento
agli «attacchi denigratori e morti-
ficanti» che prendono per bersa-
glio la magistratura senza l’eterno
corollario del richiamo «al silen-
zio delle toghe»; è piaciuta la con-
sapevolezza «delle inadeguatezze
di cui soffre il sistema giudiziario»
echenonvannofatte ricaderesol-
tanto sulle spalle degli operatori
della giustizia; è piaciuto quell’in-
dicare l’obiettivo di una giustizia
certa, efficace e celere che Gianni
Di Cagno, laico di nomina diessi-
na, sintetizza con la parole stesse
«semplici ed efficaci» del presi-
dente: «i creditori che hanno il di-
ritto di essere sollecitamente pa-
gati e i debitori che debbono esse-

recostretti apagare...».Epoièpia-
ciuto il fattocheilcapodelloStato
ha ricordato che al Csm non spet-
tasoltantoilcompitodidarepare-
ri, ma anche quello di avanzare
proposte, di stimolare il legislato-
re senza che questo faccia gridare
immediatamente all’invasione di

campo o all’in-
terferenza. Era
stato lo stesso
vicepresidente,
Giovanni Ver-
de, a porre sul
tappeto la que-
stione. Poche
settimanefain-
fatti Marcello
Pera, senatore
di Forza Italia,
aveva stigma-
tizzato il docu-

mento di una commissione di Pa-
lazzo dei Marescialli sul «super
513», parlando di indebita pres-
sione sui lavori del Parlamento.

Rifacendosi a quegli attacchi,Ver-
de ha ricordato ieri che la legge af-
fidaalCsmilpoteredidareparerie
di avanzare proposte e che il Con-
siglio si è più volte autolimitato
perevitarechesipotesseroleggere
le proprie iniziative come «tenta-
tivi di interferire sulla sovranità
delle assemblee legislative». Di
qui la domanda a Ciampi: presi-
dente, ci dia «qualche indicazio-
ne» sui limiti di intervento del
Consiglio. La risposta del capo
dello Stato? Una istituzione, an-
che il Csm, deve usare «tutti gli
strumenti che ha a disposizione
persvolgereipropricompiti».

Verde,nelsuointerventodiieri,
non si è limitato alle frasi di circo-
stanza. Ha parlato, ad esempio,
del giudice unico criticando an-
che il ministero di Grazia e giusti-
zia. «I risultati finora sono mode-
sti -ha detto tra l’altro - ancheper-
chési scontal’incertezzadelmini-
stero che soltanto qualche giorno

fasi è fattopromotorediundecre-
to legge che fa entrare in funzione
unariformadimezzataechelascia
in sospeso quasi tutti i problemi
organizzativi». E la risposta del
«ministero» è arrivata subito do-
po, attraverso le parole del Guar-
dasigilli. Diliberto ha parlato in-
nanzitutto di riforme e ha riaffer-
mato davanti al Ciampi presiden-
te della Repubblica, quanto aveva
sostenuto nella lettera inviata
qualche tempo fa al Ciampi mini-
stro del Tesoro: a costo zero non si
fanno riforme, per far funzionare
la giustizia servono finanziamen-

ti.«Senzaunclimadidialogo,non
sarà possibile alcuna riforma - ha
aggiuntopoiilministro-.Selagiu-
stizianontroverà lapacatezzadel-
la riflessione e della libera discus-
sioneatutti i livelli,ogni ipotesidi
trasformazione sarà preclusa»: un
appello alla maggioranza e all’op-
posizione, nella sostanza. Poi il ri-
ferimentoal giudiceunicoe la im-
plicita risposta a Verde: «La rifor-
ma - ha affermato il ministro - sta
entrando in funzione, con alcune
difficoltà, qualche ritardo, le ine-
vitabili preoccupazioni che ogni
riforma strutturale porta con sé,

ma senza ulteriori rinvii della par-
te più significativa, quella della
unificazione degli uffici. Entra in
funzione -haproseguitoDiliberto
- con la necessaria gradualità, sen-
za alcuna forzatura, tenendo con-
to delle opinioni di tutti». Quello
di ieri? «Un dialogo alto e signifi-
cativo, ispirato a grande concre-
tezza», commenta Nello Rossi,
consigliere Md. Mentre Giovanni
D’Angelo, di Unicost, spiega che
«Ciampi ha dimostrato di essere
vicino al Csm dichiarandosi di-
sponibile ad essere presente ogni
qualvoltaglivengarichiesto».

Il Presidente Carlo Azeglio Ciampi stringe la mano al vice-presidente del Csm Giovanni Verde Ravagli/ Ap

■ POLEMICA
IN CORSO
Il vicepresidente
dell’organo
di autogoverno:
«Rimasti in sospeso
tutti i problemi
organizzativi»

IN PRIMO PIANO

Tra i partiti riprende quota l’ipotesi del premierato
LUANA BENINI

ROMA Riforme. Il dibattito sembra
ripartire da capo. A cominciare dal
metodo. Anche se la possibilità di
riesumare la Bicamerale sembra en-
tusiasmare solo Casini. I diesse
(Walter Veltroni e Pietro Folena)
sostengono che lo strumento è se-
condario e che «quel che conta è il
merito». Tuttavia se non si vuole
perdere tempo, occorre usare «altri
strumenti, più idonei» come l’arti-
colo 138 permettere a segno qual-
che colpo a partire da ciò che è già
calendarizzato.

Martedì prossimo Massimo D’A-
lema, nell’esercizio delle competen-
ze assunte per le riforme istituzio-
nali, interverrà in commissione af-
fari costituzionali della Camera per
fare il punto e delineare un iter.

In dirittura di arrivo sono, allo
stato dei fatti, federalismo e giusto
processo, già calendarizzati per l’au-
la per il 29 e 30 giugno. Al Senato,
la commissione sta trattando l’ele-
zione diretta del presidente della
Regione e prima del 13 giugno non

sarà possibile fare altro (Camera e
Palazzo Madama saranno chiusi per
le elezioni europee dal 5 al 13 giu-
gno). Resta da capire, dopo le ele-
zioni europee (che serviranno da
cartina tornasole anche per riconsi-
derare possibili riequilibri interni ai
due poli) come si dovrà organizzare
il confronto su tutto il resto, con
quali possibilità di intese interca-
merali, e con quali priorità per evi-
tare di ripiombare in un dibattito
dissociato in cui ognuno va per
conto suo lanciando formule a ruo-
ta libera, con il pericolo, da evitare,
osserva Romano Prodi, di «usare le
riforme come tattica» o peggio «co-
me show».

Sul tappeto ci sono, al Senato, la
riforma elettorale e la riforma della
forma di governo. Alla Camera c’è
l’elezione diretta del capo dello Sta-
to. E si fa strada l’idea che a questo
punto occorre trovare un accordo
complessivo perché i temi sono le-
gati fra loro. È il problema che pone
il capogruppo Ds al Senato, Cesare
Salvi: non si può continuare a di-
scutere, in separata sede, di elezio-
ne diretta del presidente della Re-

pubblica senza interrogarsi sulla
forma di governo che è a sua volta
collegata alla legge elettorale. Per-
ché, fra l’altro, sostiene Salvi, fra
due anni i cittadini dovranno rin-
novare il Parlamento «e sarebbe
giusto metterli in condizione di sce-
gliere con il loro voto una maggio-
ranza parlamentare omogenea e
coesa e un governo stabile per l’in-
tera legislatura». Salvi ritiene che la
nuova legge elettorale (a doppio
turno, come il testo Amato-Villone)
si dovrebbe collegare a una riforma

costituzionale che consenta agli
elettori di scegliere primo ministro
e maggioranza di governo (secondo
il modello del premierato). E che
per l’elezione del presidente della
Repubblica si potrebbe pensare a
un collegio di grandi elettori allar-
gato. In sintesi: partiamo dalla for-
ma di governo abbinata alla legge
elettorale, prevedendo l’indicazio-
ne, sulla scheda, del candidato a
premier, poi affrontiamo il proble-
ma dell’elezione del capo dello Sta-
to.

Il presidente diessino della com-
missione affari costituzionali del
Senato, Massimo Villone, e il costi-
tuzionalista Antonio Soda concor-
dano sul fatto che il capogruppo
della Quercia pone un giusto pro-
blema di metodo, anche se, nel det-
taglio delle soluzioni individuate,
pongono il piede sul freno. «È pre-
maturo discutere di soluzioni speci-
fiche - afferma Villone - ma è giusto
sottolineare che la forma di gover-
no è uno degli assi portanti della ri-
forma. Non si può dire “facciamo
l’elezione diretta del capo dello Sta-
to” senza considerare quali sono i
suoi poteri, i suoi rapporti con il
Parlamento». E annuncia di aver
già messo all’ordine del giorno del-
la commissione, dopo il 13 giugno,
la discussione sulla forma di gover-
no. «C’è una spinta forte nel Paese -
dice Soda - verso l’indicazione di-
retta del premier da parte di cittadi-
ni: la strada per arrivarci può essere
il premierato, ma anche il semipre-
sidenzialismo temperato». Secondo
Soda, però, non si può andare a
ranghi sciolti: «I ds dovrebbero tro-
vare le sedi per definire una linea

unitaria». Oggi il gruppo Ds della
Camera comincerà a valutare le va-
rie opzioni. E prima di martedì ci
sarà anche una riunione di partito a
Botteghe Oscure. Walter Veltroni è
favorevole all’elezione diretta del
presidente della Repubblica ma
non è contrario all’indicazione del
premier (da non confondere con
l’elezione diretta; il premier do-
vrebbe uscire dalle elezioni come
leader della coalizione vincente).
Ha già detto: «Se ne può discutere».

Il segretario del Ppi, Franco Mari-
ni, sembra concordare con l’impo-
stazione metodologica posta da Sal-
vi: «Non c’è una sola riforma: è un
pacchetto di iniziative e di norme
che vanno dalla forma dello Stato e
di governo alla elezione del Presi-
dente della Repubblica, al federali-
smo: questo è qualcosa che si tiene
assieme».

La Bicamerale, dopo lunga con-
trattazione, era approdata a una
forma di semipresidenzialismo
temperato (prevedeva l’elezione di-
retta del presidente della Rpubblica
con alcuni limitati poteri di ndiriz-
zo politico) che allora fu votato an-

che da Fi oltre che dal Ppi. Ma non
entrò mai nel merito della legge
elettorale. Fallita la bicamerale, i Ds
presentarono al Senato come base
di discussione due proposte alterna-
tive già avanzate in quella sede:
una in chiave di semipresidenziali-
smo, un’altra di cancellierato. Di
qui si riparte.

Sul fronte del Polo? Fini parla so-
lo di presidenzialismo e pretende
«un presidente governante» («l’ele-
zione diretta del presidente della
Repubblica sarebbe inutile se il suo
ruolo fosse puramente notarile»).
Ma in questa campagna si trova ac-
canto solo Mario Segni e parte dei
radicali. E Berlusconi per ora non si
sbilancia. Aspetta i risultati delle
europee per capire se dovrà investi-
re sul presidenzialismo. Nel frat-
tempo si mostra interessato anche
al cancellierato alla tedesca verso il
quale propende il Ppi e parte consi-
stente della sinistra.

Riforme adagio, dunque. Fini,
che oggi sarà ricevuto da Ciampi,
allontana qualsiasi euforia: «Non è
detto che il disegno riformista si
possa rilanciare automaticamente».
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D’Alema
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”


